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Un Friuli più unito 
Anche se troppo spesso si 

traduce in una polemica che 
non giovti a nessuno, il discor­
so dell'unità del Friuli storico, 
delle sue radici comuni, del suo 
essere '«popolo» come entità 
etnico-cullurale, é certamente 
frutto di una maturazione di 
coscienza di cui non c'è che da 
prendere atto con soddisfazio­
ne. Destra o sinistra Tagliamen-
10, orientale o occidentale, car-
nico 0 della bassa sono tut te 
espressioni che, in fondo, se 
ben ripensate al di sopra di 
una certa animosità più senti­
mentale che di sostanza, dan-

Rapporti 
con l'Ente 
\eirultima seduta della 

Giunta esecutiva dell'Ente, di 
cui abbiamo dato notizia nel 
numero di marzo, è stato, tra 
l'alito, convenuto un preciso 
ruolo dei membri che, senza 
togliere nulla alla responsabi­
lità del Consiglio direttivo, 
hanno accettato una partico­
lare funzione di servizio, a fa­
vore di quanti, Fogolàrs e 
singoli friulani residenti al di 
fuori del Friuli, vogliono met­
tersi in contatto diretto con 
gli uffici di Friuli nel Mondo. 

Per ottenere questa dispo­
nibilità permanente, fermo re­
stando che le decisioni spetta­
no sempre e comunque alla 
Giunta esecutiva guidata dal 
sen. .Mario Toros, secondo le 
norme statutarie, sono stati 
affidali questi compiti parti­
colari: funzioni di vicario ed 
affari generali al vicepresi-
ilenle, dr. Valentino Vitale; 
rapporti con i Fogolàrs al vi­
cepresidente dr. Domenico 
Lenarduzzi (Bruxelles, tei. 2 -
2351I1I); rapporti con l'Am­
ministrazione regionale e pro­
vinciali al consigliere dr. Ne-
mo Gonano; rapporti con le 
comunità montane, collinare 
e enti locali al consigliere 
Giovanni Melchior; rapporti 
con la mostra della Civiltà 
friulana al vicepresidente Re­
nalo Appi; rapporti con le 
Camere di Commercio delle 
tre province friulane al vice 
presidente Flavio Donda. Le 
attività culturali dell'Ente so­
no curate dal dr. Ottorino Bu-
relli e la direzione generale 
resta affidata al comm. Vini­
cio Talotti. 

E' garantita la presenza 
dei due funzionari di Friuli 
nel Mondo, Ottorino Barelli e 
Vinicio Talotti, presso la se­
de dell'Ente tutti i martedì, 
giovedì e venerdì di ogni set­
timana, dalle ore 8.30 alle 
12.30 e dalle 15 alle 18. Il pre­
sidente si trova in sede ogni 
lunedì per riunioni con i fun­
zionari e incontri con i consi­
glieri. E' sempre consigliabile 
che ogni appuntamento con il 
presidente venga tempestiva­
mente fissato per evidenti mo­
tivi di lavoro. Friuli nel .Mon­
do è a disposizione per met­
tere a contatto chiunque lo 
desideri con i vari responsa­
bili. 

no la certezza di una sicura 
appartenenza alla stessa matri­
ce. Perfino le accuse che ci si 
sente rivolgere di essere cam­
panilisti, di privilegiare più una 
parte di terri torio o di prefe­
rire e valorizzare una compo­
nente slorica a svantaggio di un ' 
al tra che .se ne risente quasi 
per una mortihcazione di di­
sinteresse, sono conferme che 
un popolo friulano esiste al di 
qua e al di là di un fiume 
che non ha mai diviso una cul­
tura popolare comune, a nord 
o a sud di un terri torio da mi­
crocosmo, ma decisamente ri­
conosciutosi «patria» di popo­
lazioni indivise e sempre lega­
te da una slessa esperienza spi­
rituale. 

Accade quello che spesso si 
può notare in una famiglia do­
ve la parentela ha le sue gelo­
sie di nome, le sue rivendica­
zioni di maggioranza o mino­
ranza: ma tutti sanno che pos­
siedono una sola radice che non 
sarebbero mai disposti a per­
dere. Che anzi, la vorrebbero 
monopolizzare in nome di una 
s trana paura che gli altri non 
siano capaci di difenderne l'in­
tegrità e una specie di marchio 
ereditario. Avviene questo nel 
Friuli storico di questi anni 
Ottanta: c'è, in termini banali 
ma pur t roppo frequenti, una 
reciproca e contraddit tor ia in­
comprensione tra quelli che 
si deiiniscono «provincialismi», 
con uno scambio di presunte 
velleità di egemonie tra chi si 
sente t rascura to ed emarginato 
e chi avrebbe tut te le intcn-
zitjni di imporre una quasi do­
minazione della propria supe­
riorità. E questo, in un Friuli 
che ha certo divisioni ammi­
nistrative di competenze civili 
e politiche, ma che mai come 
oggi sente il bisogno di una ri­
t rovala unità culturale per af­
fermare la sua presenza popo­
lare. 

Ad un tale atteggiamento, 
che non è accettabile per il 
semplice fatto che non esisto­
no volontà di essere o di sen­
tirsi più friulani di chi s ta so­
pra o sotto, di qua o di là di 
un corso d'acqua, vorremmo 
rispondere che un dialogo più 
sereno, un rappor to più equili­
b ra to nelle verifiche delle diver­
se situazioni storiche e geogra­
fiche, porterebbe a ben altri ri­
sultali . La ricerca del l 'uni tà , 
che non deve mai penalizzare le 
part icolari tà dei componenti di 
un 'unica famiglia, esige la più 
aper ta disponibilità nell'offrire 
un proprio contr ibuto finaliz­
zato a l l ' a r r icchimento di un 
pat r imonio comune. E di com-

E' appena passata la Pasqua: rimangono ancora questi gesti di reli<;!osità, ma un esame realistico delle modificazioni 
sociali della nostra terra rivela un processo robusto di secolarizzazione, allineando la nostra cultura a quella dei mo­
delli di una civiltà pianificata nei costumi e nei comportamenti. (Foto Bardelli) 

Una nuova epoca dei Fogolàrs 

(Continua in seconda) 

OTTORINO BURELLI 

Da Lticema, ilcive la Federazione 
elei Fogolàrs svizzeri si è incon­
trata con i responsabili di Friuli 
nel Monda, ali Australia, dove sta 
iiascenda un niiava carso per le co-
iiiimità friulane; dal Canada, dove 
sembra riiinovarsi la tradizionale 
vivacità operativa dei gruppi friu­
lani, all'Argent'ina e Venezuela che 
lianiia programmato un intenso ca­
lendario di appuntamenti: tutto fa 
credere che la vitalità dei Fogolàrs 
e delle varie comunità friulane or­
ganizzate stia sedendo a nuovi li­
velli per obiettivi che si stanno cer­
cando come traguardi fino ad oggi 
mai raggiunti. Ad un'apparente or-
dinarietà di tradizioni che si cre­
devano ormai ferme alle salile oc­
casioni eli vita comune, fa riscon­
tra un risveglio eli interessi che 
provano con ampia documentazione 
la volontà di continuare un aggior-
namento di attività e di iniziative 
originali II senso di un impegno 

collettivo per mantenere e rafforza­
re una propria presenza, pur nel-
iarmai affermata integrazione so­
ciale nel contesto dei Paesi ospiti, 
sta rivelandosi come stimalo estre-
maiiicnte positivo di autocoscienza 
ben precisa e soprattutto respon­
sabile dei valori che rappresenta. 

C'è saprattiitto una preoccupazio­
ne in tutti i Fogolàrs dell'Europa, 
delle due Americhe e dell Australia: 
quella di non lasciar cadere l'ori-
giiialilà della propria radice, della 
sentita e sempre piti convinta affer­
mazione della propria cultura che 
si deve trasmettere alla nuova ge­
nerazione, a quella gioventù che, 
nata e scolarizzata in un ambiente 
tanto lontana dalla terra d'origine, 
dovrà essere la naturale erede dei 
iielentità dei padri. La preoccupa­
zione, in se stessa e per se stessa 
difficile come problema e come ri 
cerca di strumenti adatti per una 
soluzione positiva, viene avvertita 

come principale dovere di questo 
momento. C'è la constatazione che 
non si può contare su nuove pre­
senze che, fortunatamente, non ven­
gono piti da un Friuli che ha ter­
minato il ciclo dell'esodo; c'è la 
responsabilità sentita che, se si vuo­
le rimanere ancora friulani pur con 
Vacceltazione di una cittadinanza 
che è diventata nuova e definitiva 
stabilizzazione socia-politica, si de­
ve cantare soltanto sulle proprie 
forze. 

Da questa consapevolezza, che è 
segno di mattiriteì conquistala len­
tamente, ma ora irreversibile, è na­
ta una serie di iniziative fiitedizzate 
alla trasmissione eli un patrimon'ia 
culturale che già oggi deve passa­
re di inaila ai giovani. Non per far­
ne degli estranei all'ambiente in cui 
operano e nel epiede troveranno la 
laro realizzazione personale; né tan­
ta meno per isolare una «cultura» 

(Continua in seconda) 
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La grande Cina 
neipiccoio Friuli 

La firma degli atti di intenti tra il presidente Bravo e i rappresentanti della Cina. 
(Foto Tino) 

Allora è proprio vero; la grande 
Cina crede nel piccolo Friuli. «Ave­
te una tecnologia avanzatissiina e 
siete un popolo teniice e laborio.so». 
Chu Baoiai, austero e autorevole 
capo delegazione, non ha risparmia­
lo le frasi cortesi nel giorno del 
congedo. E alle parole sono seguiti 
i fatti concreti; così, tra i 21 pro­
getti approvati dal governo di Pe­
chino e portati al vaglio-Friuli, ben 
otto (più uno che riguarda un'azien­
da veneta) sono giunti in porto con 
la firma della lettera d'intenti. Un 
vero successo, che forse all'inizio 
nessuno, per la novità dell'esperi­
mento, poteva prevedere e che ha 
acceso il sorriso del presidente del­
la Camera di commercio, Gianni 
Bravo, e dei suoi collaboratori, in 
testa Federico Caselli, nell'organiz-
zare la settimana cinese. 

Nel momento di tirare le somme 

DALLA PRIMA PAGINA 

Un Friuli più uniùo 
prensione rigorosa della stessa 
mal lice nella sua pur visibile 
varietà di caratterizzazioni lo­
cali, c'è estremo bisogno: con­
tro la tendenza ad esa.sperare 
momenti superficiali, contro i 
sospetti infondati di intenzioni 
prevaricatrici, contro il rifiuto 
ad incontrarsi nelle occasioni 
di più documentala garanzia u-
nitaria. 

Forse pu('> dare fastidio affer­
marlo: ma dire che un Friuli 
diventa debole per le sue be­
ghe campanilistiche, che au­
menta la sua impotenza pro­
prio con le incomprensioni in­
fantili e senza veri motivi, che 
non riesce a superare certi pun­
ti morti perché ha paura di 
una specie di furto da parte di 
chi gli sta accanto; dire che un 
Friuli sta più a Udine che a 
Gorizia o Pordenone o dire che 
Pordenone e Gorizia sono di­
sattese nella « friulanità » di i-
niziative unitarie non vorreb­
bero oltrepassare i confini pro­
vinciali se non con una veste di 
primogenitura, può essere più 
un alibi per tutti che una ve­
rità. La quale verità va cercata 
in senso diverso: la fragilità di 
certe occasioni « friulane »; il 
mancato appuntamento per cer­
ti traguardi che sono di tutte 
tre le province friulane; la non 
raggiunta comunione di intenti 
per un'affermazione decisiva del 
popolo friulano nella stessa sua 
appartenenza ad una regione 
autonoma, va studiata e cor­

retta in questo esame, se si 
vuole anche impietoso, delle di­
visioni senza giustificazione rea­
le. Dire che qualcuno vuole di 
più a scapito dell'altro, che una 
provincia o un'associazione vo­
gliono contare con peso di mag­
gioranza, serve a poco e non 
giova a nessuno. Tanto meno 
serve a far crescere una con­
vinzione popolare di unità che 
pur esiste. 

Sono gli anni, questi, in cui 
si gioca, dentro i confini del 
Friuli storico e fuori, nel gran­
de mondo di quel Friuli disper­
so che non ha altro punto di ri­
ferimento se non la sua coscien­
za « friulana », l'identità di un 
popolo in tutte le sue espres­
sioni essenziali. E sono anni, 
questi, che con ogni probabilità 
non si ripeteranno per la loro 
fortunata crescita di una gene­
razione che vuole l'unità del 
Friuli in tutte le direzioni: da 
queliti culturale a quella poli­
tica, da quella sociale a quella 
di un riconoscimento chiesto 
con chiarezza di convinzioni e 
di obicttivi. Sottolineare e ac­
cusare certe supposte tentazio­
ni di godere privilegi partico­
lari o di possedere qualità ca­
rismatiche non é certo aiutare 
questo processo unitario che si 
rivela estremamente delicato e 
fin troppo insidiato da fattori 
tutt'altro che friulani. Le pole­
miche hanno una loro logica 
quando servono positivamente 
a purificare una situazione rea­

le e documentata: sono danno­
se quando riflettono stati d'a­
nimo improvvisi e non control­
lati. Possono certo nascere e 
confrontarsi : ma devono arri­
vare, se occorre, ad una chiari­
ficazione che sia in grado di 
sciogliere dubbi o veri proble­
mi. 

Il Friuli degli anni passali ha 
dato largo spazio per la con­
quista di un'idea fondamentale: 
l'unità di un popolo da tute­
lare contro ogni modificazione 
geografica o politica. E quello 
di cui c'è bisogno oggi è che 
si abbia coscienza che esiste un 
solo Friuli, originale nella sua 
fisionomia popolare, da far co­
noscere nella sua identità ix\x-
tentica, da valorizzare dentro e 
fuori i suoi confini storici, non 
certo cancellati da divisioni am­
ministrative. E questo non è 
provincialismo in un'Europa in­
capace di superare i nazionali­
smi: è costruire quelle regioni 
che daranno la sola unità pos­
sibile ad una nuova Europa che 
a\'rebbe dovuto nascere già da 
molti anni. E, per quanti sono 
« adulti » in questa convinzione 
dell'unità friulana, le polemiche 
spicciole e marginali contano 
soltanto per quella possibilità 
che dovrebbero avere di cemen­
tare una già sicura unità del 
Friuli: di Gorizia, di Pordeno­
ne e di Udine. E, deve essere 
aggiunto, anche di quel Friuli 
che è « cresciuto » unitario in 
tutto il mondo. 

Una nuova epoca dei Fogolàrs 
che potrebbe essere giudicata non 
utile per il proprio domani, ma per 
tener vivi quei valori eli fonda che 
una gente ha saputa armonizzare 
in celilo culture diverse, con un 
canlribtilo valido e castmttivo, in 
una .società che tende sempre più. 
allanonimato e alV appiattimento 
delle personalità e elei gruppi II 
Fagalàr e la comunità friulana or­
ganizzata ha svolto un ruolo inso-
stilidbile in anni di difficile impat­
to con altre genti e altre culture 
dove c'è stalo bisogna di faticosa 
pazienza per un corretta inserimen­
to sociale. I problemi erana spesso 
quelli della sopravvivenza materiale. 

Oggi i tempi sono cambiati; le 
condizioni di vita, di lavoro, di pre­
senza haniia perduta quel laro gra­
ve pesa di paure e quel comples­
so di inferiorità che si dimostrava 
inevitabile in anni di preoccupazio­
ne pianieristica. Il friulano alieste-
ra, che ancora si chieuna emigralo, 
ha .saputa .superare problemi e dif­
ficoltà che farse lui stessa non spe­
rava di vincere. Da questi ultimi 
anni le comunità guardano al fu­
turo non tanto per sé quanto per 
i figli: e sono questi che stanno 
entrando, lentamente ma decisamen­
te, nella nuova vita dei Fogolàrs. 
A questi giovani si deve dare tutto 

il possibile: dalla passibilità di «in­
ventare» nuove attivila alla sicurez­
za che può avere un uomo su ga­
ranzie firmate da altri. Su questi 
giovani si deve hnpegnarc agni mez­
za posseduto: perché sono laro, e 
laro soltanto, il iitiava Fagalàr di 
un Friuli cresciuto nel Monda. Sen­
za di loro gli anni passano già es­
sere cantali alla rovescia. Con loro 
c'è la garanzia di un «rinascimen­
to» che vedrà il Friuli rinnovarsi 
al di fuori dei suoi confini Saran­
no, in questi anni, la scommessa 
pili iiiiporlemle della frùilanità: e 
una scommessa che non può esse­
re perduta. 

(e i conti sono tornati lino in fon­
do) Bravo non ha nascosto il suo 
ottimismo; «Con la collaborazione 
dei tanti che hanno capilo l'impor-
lanza di questo atto economico, ab­
biamo raggiunto gli obiettivi più 
positivi. Abbiamo già ricevuto tan­
te telefonale, persino dagli Usa; 
e tulli ci chiedono come abbiamo 
fallo e come slamo riusciti a con-
ciuisiarc gli amici cinesi. E' un ri-
sullato che premia la reciproca buo­
na volontà. Una pietra fondamen­
tale nelle relazioni con Pechino». 

Ma vediamo quali aziende friula­
ne si sono incamminate sulla nuo­
va e interessante strada. Le lettere 
d'intenti sono slate firmale nella se­
de dell'enle camerale e riguardano 
la Snaidero di Maiano (settore dei 
mobili), la Plaxil di Rivoli di Osop-
po (pannelli truciolati), la Rfp di 
Campeglio di Faedis (la\ orazioni di 
pellami) il cui litolate Aldo Cogolo 
Ita sottoscritto con i cinesi tre pro­
getti in tutto; la FriuUìliere di Col-
lalto (plastica), la Friulprint di Tar-
ccnto (stamperia di tessuti), la Ovei-
meccanica (settore cartario; questa 
azienda ha sede a Verona, ma gran 
parte della forza produttiva è pre­
sente in Friuli). Intine, c'è la occhia-
leria Del Menego, nel Bellunese. 

In pratica, le intese sottoscritte 
impegnano le due controparti, cioè 
l'impresa e i rappresentanti della 
delegazione ospite, a perfezionare i 
contratti e a concluderli in confor­
mila con i rispettivi interessi. Le 
prime lirnte dovrebbero arrivare già 
entro settembre e in ogni caso du­
rante un viaggio di nostri operatori 
che la Camera di commercio orga­
nizzerà, alla volta della Cina, nei 
prossimi mesi. Da definire, inoltre, 
le forme di vendita e di accordo 
(e qui le scelte sono molteplici: 
ioint-vcnlures, compensazioni o al­
n o ) . Gli atiari avviati ammontano 
a diversi miliardi di lire (pare ad­
dirittura 120), anche .se stime pre­
cise al momento sono impossibili. 

Però il buon esito della visita non 
si ferma qui. Al di fuori dei 21 
progetti presentati da Chu Baoiai, 
un gruppo di nostre industrie del 
legno e della sedia ha proposto di 
investire in Cina per creare una ca­
tena di strutture per lo sfruttamen-
lo integrale (dalla segheria in poi) 
del legno. L'otferta passerà ora al 
\aglio dei parlners. 

11 futuro, in ogni caso, non si 
limita a questi soli orizzonti. Già 
a conclusione dell'incontro, Gianni 
Biavo e Chu Baoiai hanno firmato 
un documento ufliciale che ha il 
valore di un atto politico. In esso 
ci si impegna a praticare «tulli i 
modi possibili e llessibili per una 
cooperazione economica, con atteg­
giamento positivo e attivo». Inoltre, 
i cinesi faranno il possibile per sli­
molare l'interesse delle loro impre-
,se verso il Friuli, all'insegna delk. 
concordia e della collaborazione. 

Chu Baoiai ha già lascialo capire 
di essere rimasto impressionato dal­
l'organizzazione e dall'ellicacia del 
nostro sistema produttivo. I settori 
osservati sono numerosi e vanno 
dalla conceria alla sedia, dagli au­
tobus alle piastrelle, dalla fotomec­
canica alla vinicoltura. 

La delegazione ha avuto incontri 
ad alto livello anche con i rappre­
sentanti dei maggiori complessi in­
dustriali friulani. Molto cordiali i 
colloqui con il presidente della Za-
nussi, avvocato Cuttica, e con il vi­
cepresidente Zoppas (è noto che è 
in fase avanzata una trattativa tra 
l'industria pordenonese e Pechino 
per la cessione di apparecchiature 
elettroniche). Analogo discorso per 
la Danieli di Buttrio, la quale ha 
già un ullìcio di rappresentanza nel­
la capitale cinese e sta esaminan­
do tre progetti per mini-acciaierie. 

Tra tanti esempi di attenzione e 
di profìcuo lavoro, si inseriscono 
anche insolite note discordanti. Co­
me il caso di un mosaicista di Spi-
limbergo che ha chiuso la porta 

alla delegazione cinese, lemendu di 
dover esportare i segreti della sua 
produzitjne. Anche questo dcllaglio 
è emerso alla conclusione della vi­
sita, in un'atmosfera di non formale 
amicizia. 

Gianni Bravo ha ricordato che i 
cinesi hanno voluto studiare il Friu­
li, come esempio di sistema indu­
striale che poggia su strutture me­
dio-piccole. Chu Baoiai ha approfon­
dito il concetto: «L'Italia è un paese 
sviluppalo e nel suo contesto il Friu­
li è una zona interessante, molto 
adatta per le nostre attuali esigen­
ze. Usando una tipica espressione 
cinese, posso dire che valeva dav­
vero la pena venire da voi. .Noi, 
come vastità di territorio e popo­
lazione, siamo mollo più grandi. 
ma il Friuli, nel suo piccolo, ha 
una tecnica e un'industria di asso­
luto livello. Può essere un ottimo 
mercato per una Cina in ritardoi. 

Chtt Baoiai ha ricordato che una 
buona collaborazione può nascere 
dallo scambio tra le risorse natu­
rali cinesi e la tecnologia friulana. 
Un discorso aftascinante e sugge­
stivo conoscendo le cifre, davvero 
colossali, dei rapporti che Pechino 
ha slrello con l'Occidente per dar 
fiato al suo sviluppo. «Dal 1979 -
ha dello Chu Baoiai — abbiamo 
concluso ben 3 mila contratti per 
7 miliardi di dollari. Abbiamo usa­
to le joint-vcntures, le compcnsazio 
ni e altri sistemi. Con l'Italia ab­
biamo già avuto positivi approcci: 
vostri macchinari sono impiegati 
nelle nostre province per la lavo­
razione dei pellami o la estrazione 
dei marmi. Ora anche il Friuli po­
trà dare u.n contributo». 

Chu Baotai, squisitamente ospite, 
ha concluso con un omaggio al po­
polo friulano «tenace, volenteroso 
e sali» (quest'ultima parola prontm- i 
cinta nella nostra lingua). ' 

I discorsi falli e i documenti fir­
mali lasciano dunque ampi spazi 
alla soddisfazione e all'oltimisma 
Bravo ha anche annunciato che un 
ufficio dell'ente camerale potrebbe 
essere aperto a Pechino, capolinea 
d'una corrente di simpatia da\Tero 
eccezionale. La missione cinese si 
è chiusa così, con un arrivederci 
a preslo. 

Dalia Tanzania 
ai nostro giornale 

Caro Direttore « Friuli nel 
.Mondo », 

quanta sia la nila ricono, 
scenza, per quel gentile si­
gnore (se non mi sbaglio di 
Coruna di Gorizia, e di cui 
non ricordo il nome) che volle 
gentilmente abbonarmi al 
« Friuli nel inondo », la espri. 
ino con Un « GRAZIS ». 

« O sol furlan, nassùt a Fu-
digori (Piedimonte al calvario, 
GurLsa), in tal 1905, e cà in 
Africa (Tanzania) dal 1933, e 
son za passàz 51 ains che sol 
fitr dal Friùl. Devi dì che no 
hai dismenteàt il furlan ancja 
se soi simpri stàt sòl e mai 
sinli una pcraula dal neslri 
lengaz! ». 

Certamente sì metterà a ri. 
dere del mio scritto in friula­
no. Godo un mondo nel leg­
gere il « Friuli nel mondo » e 
specialmente li « predicjs dal 
muini», che sono «capolavórs». 

Se continuerete a mandarlo 
vi sarò riconoscentìssimo; mi 
fate vivere qui, in questo cen­
tro Africa le nostre terre, la­
sciate con nostalgìa, e che in 
51 anni rivisitai solo 4 volle. 
Ma data la mia età, chissà se 
avrò la fortuna di rivedere il 
« simpri bici Frlùl che no si 
poi dismenteàlu ». 

Con molta riconoscenza. 
P. Alberto Stacul I.M.C. 
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La nostra lingua materna 
con il romanzo di Sgorlon 

All'estremo nord d'Italia vive una 
popolazione, linguisticamenle com­
patta, che parla una lingua ladina, 
diversa dall'italiano, che si è venu­
ta lormando lentamente alla caduta 
dell'impero romano. Al suo interno 
è possibile riconoscere i deposili la­
sciati dai celli, dai longobardi, dai 
popoli slavi e germanici. Il vecchio 
Dante, quasi ad espriinere l'estranei­
tà dell'italiano dei suoi tempi, nel 
«De vulgati eloquentia», osserva che 
i friulani «crudeliter ces fasta erup-
tant». 

Al lettore italiano come unico ter­
mine di paragone restano le splen­
dide poesie friulane di Pasolini (per 
il testo a fronte, naturalmente). 

Paese conladino quasi in assolu­
to tino agli anni '50, il Friuli ha 
espresso i propri sentimenti nella 
sola misura possibile di un'arcaica 
arcadia, e cioè in poesia. La ma.s-
sima scrittrice friulana dell'800, Ca­
terina Percolo, fa uso di quella pro­
sa, ma in lingua italiana, come del 
resto il Nievo. 

La poesia ha, dunque, in un pae­
se contadino, le sue ragioni socio­
logiche, e in poesia si espresse (con 
la vistosa eccezione di Elio Bario-
lini) anche la protesta neorealista 
contro lo stato di cose presente ne-
sli anni '.SO, ma in italiano. 

E Carlo Sgorlon ò narratore di 
grande rilievo, notissimo al pubbli­
co per i suoi romanzi in italiano, 
dove il Friuli è il centro della sua 
concezione del mondo e della sto­
ria. 

Ciò che i lettori non sanno, e 
se sanno sono impossibilitali a se­
guire lo scrittore, è che Sgorlon 
scrive romanzi pure in friulano, con­
fermando con la sua particolare 
classe anche il cambiamento in al­
lo nella società friulana. 

^ • 

^^^l^^Sfk-: 

Lo scrittore Carlo Sgorlon. 

Già nel 1970 con il romanzo «Pri­
me di sere» (Prima di sera), pub­
blicalo dalla Società Filologica friu­
lana nel 1971, come premio di un 
concorso per un romanzo o una rac­
colta di racconti, aveva affrontato 
il mondo contadino facendo raffi­
nalo uso della lingua friulana. La 
sensazione di un lettore colto, al­
lora, poteva essere quella dell'esi­
stenza di un sottile bilico fra una 
malinconia esistenziale, tipica di 
certa narrativa moderna e il mondo 
contadino. 

Con il «Dolfin» (il delfino), (La 
Panarie Editrice, Udine, 1983, sip), 
Sgorlon ha fallo una robusta scelta 
di campo e il mondo che appare 
è un mondo friulano, incantato, so­
gnato, mitico, lontano da ogni con­
cezione realistica, ma pur sempre 

friulano. Certo la cultura moderna, 
i problemi della narrativa scorro­
no nelle vene, ma il rosso del san­
gue è un originale sforzo verso la 
creazione di una scuola friulana, 
e friulana non solo nell'identifica­
zione dei temi della «Patria» come 
anlicameiite si definiva il Friuli dei 
Patriarchi e della Repubblica di 
Venezia, dalle caratteristiche origi­
nali di una cultura e di una storia 
del itilto particolare, ma friulano 
anche nelle complesse pieghe men­
tali che la lingua determina. 

11 Dolfin è Faustino, un ragazzo 
che vive in una grande casa, cir­
condalo come in un bozzolo dalle 
cure della madre e della nonna, 
in una vallata montagnosa della 
Carnia. 

I grandi fantasmi del passato lo 
toccano con le loro ali argentate. 
Il ragazzo che vien crescendo scor­
re, come tutti i protagonisti dei 
romanzi di Sgorlon, dentro un fiu­
me di miti, di miti usciti dai libri, 
dalle leggende e dalle tradizioni lo­
cali La slessa indclerminazione del­
l'epoca — la prima guerra mon­
diale è Imita da poco — alimenta 
con la sua ambiguità la doppia esi­
stenza dei sogni e del reale e len­
tamente affiora la costante friula­
na di Sgorlon, il suo credere che 
in definitiva il senso della vita con­
siste in una sorta di predetermina­
zione al sacrificio, al lavoro, al «fa­
re», i cui fili s'intrecciano e si strin­
gono al «dovere» che è la sola e 
civile risposta ai disordini della sto­
ria, dell'infelicità collettiva, alla tri­
stezza dell'individuo, al quale la vi­
ta appare come un'araba fenice dal­
le cui ceneri solo l'etica del dove­
re dà il diritto di una nuova na­
scila. 

LUIGI MATTEI 

UN'IDEA DA ACCETTARE 

La cultura friulana 
e i paesi dell'Europa 

La cultura friulana e i suoi 
rapporti con l'Europa sono un 
tema molto interessante da di­
scutere e in Friuli si sono avu­
ti studi e puntualizzazioni, spe. 
eie in occasione di convegni 
ìnterladini e di missioni di uo­
mini di cultura all'Estero. Del 
resto il Friuli, posto al croce­
via delle tre grandi stirpi eu­
ropee, la latina, la germanica 
e la slava, ha sempre svolto 
un ruolo di regione-ponte tra 
Italia e Paesi Europei. 

Anche l'emigrazione friulana 
in Europa con le realizzazioni 
dei suoi tìgli migliori della 
diaspora ha contribuito molto 
alla positività di questi rap­
porti. Adesso il poeta Aurelio 
Cantoni ha lanciato l'idea di 
un convegno internazionale su 
una serie di argomenti che 
mettono in risalto le relazioni 
culturali tra Friuli e Europa 
in occasione del ventesimo an­
niversario della morte di Giu­
seppe Marchetti, il cui ricordo, 
Lelo Cjanton, a nome anche 
degli aderenti a Risultive, vuo­
le degnamente commemorare 
e celebrare. 

Le proposte di Risultive con­
sistono nella ripubblicazione 
del volume « Gemona e il suo 
mandamento », un'opera esem­
plare di Marchetti, la realizza­
zione del congresso annuale 
della Filologica a Gemona con 
un tema indicato dal prof. 
Gian Carlo Menis per la rela­
zione congressuale, un conve­
gno internazionale di studiosi 

sul tema « La cultura friulana 
e l 'Europa » con interventi in 
vari settori specitìci quali il 
Friuli nella storiografia euro­
pea, le recenti frontiere sugli 
studi ci>ncernenti la lingua 
friulana, la letteratura folclo­
ristica, la letteratura come 
produzione e diffusione, le 
correlazioni col folclore loca­
le, la musica friulana colta e 
popolare nella storia della mu­
sica europea, una storia del­
l'arte friulana. 

Parecchi di questi argomenti 
hanno già visto convegni e di­
battiti anche internazionali. Si 
tratterebbe di incontri mag­
giormente allargati. I promo­
tori chiedono per tale realiz­
zazione culturale che 1 compiti 
amministrativi e finanziari sia­
no a carico della Regione Friu­
li-Venezia Giulia, la quale allo 
scopo dovrebbe promuovere u-
na riunione delle istituzioni 
del settore. AureLo Cantoni 
ha interessato alla proposta 
i vari istituti culturali e politi­
ci e amministrativi della Re­
gione dalla Giunta Regionale 
alla Deputazione di Storia Pa­
tria, dall'Università di Udine 
all'Accademia di Scienze, Let­
tere e Arti di Udine. 

La stampa locale dovrebbe 
farsi portavoce delle proposte 
volte a onorare Giuseppe Mar­
chetti, studioso, storico e 
grammatico friulano e a rea­
lizzare il convegni culturale 
Friuli-Europa. 

Nuovo e uecchio tempo di un'antica terra 
11 volto di una regione assomi­

glia a un occhio composito di in­
setto volante, di ape, di libellula, 
di mosca, di vespa; un unico oc­
chio sfaccettalo in tanti occhietti. 
Ogni occhietto riceve e rilletle un 
impulso visivo, che il centro ner­
voso assomma e coordina per l'in­
tera facoltà del vedere. Ecco per­
ché tante immagini si affollano e 
si rinfrangono nei mille ommatidi e 
risulta difficile afl'ermare; — Que­
sto è il nuovo volto del Friuli. — 
Eppure, se riandiamo a venti, tren-
t'anni fa, talvolta appena al 1975, 
troviamo che specie nelle zone di­
sastrate e danneggiate dal sisma 
il Friuli non è più quello di prima. 

Dove il terremoto non ha inciso 
0 inciso pochissimo si trova gene­
ralmente una soluzione di continui­
tà tra il vecchio e il nuovo e an­
che dove la ricostruzione ha avu­
to il tempo di maturare lentamente 
e con una severa riflessione il di­
stacco tra passato e presente non 
offre aspetti drammatici. Il volto 
del Friuli nuovo può avere aspetti 
di maggior funzionalità, può assu­
mere i connotati di certe zone in­
dustrializzate della Lombardia e del 
Piemonte, ma spesso la degradazio­
ne del paesaggio e dell'ambiente 
appaiono inarrestabili. La specula­
zione edilizia, il caos e la facilità 
estrema con cui si modificano i 
piani regolatori, spesso per interes­
si che ben poco hanno a che fare 
con la comimità non promettono 
nulla di nuovo. 

In paesi in cui gli alloggi sfitti 
sono centinaia, si continuano a ur­
banizzare aree per case popolari, 
che non sono necessarie ai citta­
dini. L'edilizia diventa spesso fine 
a se stessa come una recita senza 
spcltatori. La rapina della terra, 
strappata all'agricoltura con tutti i 
prelesti possibili e immaginabili è 
un altro aspetto del nuovo Friuli. 

In questi casi era meglio il \ec-
chio Friuli. D'altra parte i poteri 
di cui le amministrazioni comuna­
li godono sono nei confronti dei 
cittadini mollo ampi e i controlli 
di enti ad esse superiori sminuiti 
dalle leggi più recenti o ridotti a 
formalità nullificate. Gli scempi ur­
banistici trovano anche qui la loro 
matrice. Se c'è un aspetto del Friu­
li che dispiace è l'incapacità della 
gente di reagire a uno strapotere 
senza volto e senza appello. Non 
vogliamo essere delle cassandre, ma 
osserviaiTio che, se non si porrà ri-
medio a una situazione del genere, 
il volto del Friuli come assetto abi­
tativo e come equilibrio ambienta­
le, biologico e paesaggistico, subirà 
ulteriori e più gravi deturpazioni. 

Contro quest'aspetto visivo e ma­
teriale, il Friuli presenta un più 
positivo volto nelle arti e nella sua 
coscienza e cultura. 

Vi è quindi un'estraneità e un ri­
tardo in chi progetta in Friuli nei 
conlioiiti di chi crea artisticamen­
te opere pittoriche e plastiche e 
(.pere di settore letterario, sia in 
italiano che in friulano, e musicale. 

Il nuovo volto del Friuli appare 
vitale e fresco su questo versante. 
Gli studi storici, se non proprio pon­
derosi sono per lo meno abbastanza 
aggiornali e fanno spicco in una ele­
gante serie di pubblicazioni. Per 
mole e ricerca fanno spicco i vo­
lumi scritti sulla città di Udine, in 
occasione del suo Millenario di do-

« None bisc e il canai »: un'immagine di quel Friuli che ancora non è del tutto 
scomparso perché, qui, la famiglia ha tenuto contro ogni inquinamento. La foto­
grafia, splendida nella sua espressione di simbolo, ci dà l'immagine della sig.ra 
Spizzo, da Treppo Grande, e del suo nipotino: il lavoro di un'antica tradizione 
contadina che si deve sempre più raramente, ma che rimane nella memoria 
collettiva di una gente e di una terra , il Friuli. 

ciiniciilazioiie storica. La serie dei 
volumi sui castelli di Miotti giova 
alla dilVusione della conoscenza dei 
manieri friulani e suscita interesse 
per la loro conservazione. Le memo­
rie storiche Itnogiuliesi continuano 
la loro annuale presenza e ad essi 
si allineano gli esperti saggi delle 
Antichità Alloadriatiche. Anche l'Ac­
cademia delle Lettere, Scienze e Ar­
ti di Lkline edita un volutne annuale 
di studi e ricerche. Monografie sono 
apparse sui vari centri millenari del 
Friuli e su numerose altre località. 
Per la musica si nota una stasi nella 
composizione delle villotle a partire 
dal 1981, ma sorgono nuinerosi can­
tautori a riempire il vuoto con le 
loro canzoni. Per parte loro le corali 
piogrcdiscono nell'afiìnamcnto dei 
loro mezzi e ce ne sono di encomia­
bili nella polifonia, nel canto popo­
lare, nel canto liturgico. 

La lingua friulana sta sempre più 
prendendo piede nei riti religiosi con 
nuove composizioni musicali. La tra­
duzione della bibbia è stata infatti 
completala. Per le lettere non pos­
siamo dimenticare i romanzi di Car­
lo Sgorlon, i racconti di Licio Da­
miani e di Donati, gli scritti di Gia-
comini e Bartolini in italiano, ma 
questi citati, eccetto Damiani e Do­
nati, scrivono pure in friulano. In 
friulano sono apparsi i vasti poemi 
narrati\'i di Domenico Zannier e Al-
viero Negro ha continuato a darci 
una produzione teatrale di rilievo. 
Altri poeti e pi-osalori friulani hanno 
pubblicalo cose belle e vivaci come 
Galliano Zof e Antonio Bellina, per 
non citare che pochissimi nomi. La 
pittura vede schiere di appassionati 
e il volto del Friuli risplende dei 
nomi di Fred Pittino, di Arrigo Poz, 
di AnziI, dì Otto D'Angelo, di Mario 
Zilli, di Marra, di Martinis, ma ce 
no sono molli altri e validi. Nella 
scultura e nella medaglistica i due 
Giampaoli, Gallina e Monassi e Pez­
zetta, di estrazione bujese, campeg­

giano e con essi si è allermato Eu­
genio Di'iutli, tarcentino operante a 
Roma. Forse il Friuli è quello che 
produce di più in Italia nel campo 
della medaglia e dell'incisione. 

E potremmo continuare con ot­
timi scultori, ma il discorso si allar­
gherebbe troppo. Il volto nuovo del 
Friuli lo si coglie anche nell'artigia­
nato, che se da una parie nel legno, 
nel rame, nel ferro e nel cartoccio ha 
ripreso moduli tradizionali, dando 
però loro un'iinpionla originale e 
personale, dall'ai Ira ha crealo un 
disegno nuovo e forme moderne va­
rie e significative. 

Un prestigioso 
riconoscimento 

a Brisbane 
Per il secondo anno conse­

cutivo, arch. Maurizio Liussi 
ha vinto il diploma per il più 
grande condominio della città 
di Brisbane: l'edificio, com­
prensivo di centoquaranta ap­
partamenti su dodici piani, è 
stalo costruito nel Golden 
Coast (nella periferia urbana) 
su disegno e supervisione del­
lo stesso arch. Liussi. Il pre­
stigioso riconoscimento gli è 
stato consegnato nella City 
Hall di Brisbane dalla moglie 
del Primo Ministro del Queen-
sland, senatrice Flow Byelke 
Petersen, alla presenza di un 
folto gruppo di architetti e 
costruttori della città. 

All'arch. Maurizio Liussi il 
nostro più sincero apprezza­
mento per il prestigioso fra-
guardo e auguri per i suoi 
nuovi lavori. 
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La mostra della Civiltà friulana 
entusiasma gli studenti a Toronto 

La sig.ra Lorna Jackson, sindaco di Vaughan, taglia il nastro della mostra inau­
gurata a Toronto. Da sinistra, nella foto, Flavio Donda, Renato Appi, il con­
sole Pier Luigi Conti, Tony Ruprecht, Armando Scaini e John Gamble. 

Finalmente, dopo Montreal, Sud-
burv e New York, — in versione 
«America» — com'è stala intelligen­
temente proposta dalla Commissio­
ne formala clai proff. Giuseppe Ber­
gamini, Manlio Michelutti, dal dolt. 
Ottorino Buielli e dal comm. Rena­
to Appi, la Mostra della Civiltà friu­
lana di ieri e di oggi è folicjmente 
approdata alla « Friuli Hall » della 
Famèe Furlane di Toronto, accolla 
con entusiasmo, ma anche con tre­
pidazione, dai numerosi soci e dai 
solerli dirigenti deU'attixissimo so­
dalizio friulano. 

E ciò, proprio nel momento in cui 
un autorevole Comitato dei Governo 
federale canadese sta definendo un 
vasto programma di festeggiamenti 
per degnamente celebrare il 450' an­
niversario dell'approdo nel Quebec 
del navigatole francese Jacques Car-
tier, salpaltj dal molo di Saint Malo 
nel 1534. 

Tale coincidenza, tuttavia, non è 
motivo di contrasto in quanto la 
Mostra della Civiltà friulana, con i 
suoi duemila anni di storia, e con 
motivazioni e litoii ben diversi, si 
pone in funzione complementare al 
pluralismo culturale canadese, come 
memoria storica e tangibile segno 
dell'identità di un popolo. 

L' importanza dell 'avvenimento è 
siala rilevala dal Console Gjneralc 
d'Italia in Toronto, doti. Pier Luigi 
Conti, che ha ringraziato nel suo 
applaudilo intervento la regione 
Friuli-Venezia Giulia, il presidente 
Antonio Comelli e l'assessore Dario 
Barnaba, per la sensibilità dimostra­
la nel proporre la presligiosa rasse­
gna e realizzarla, con la preziosa col­
laborazione dell'Ente Friuli nel .Mon­
do e della Società Filologica Friu­
lana. 

Le cordiali alleslazioni sono slate 
raccolte dai nostri vice presidenti 
Renato Appi e Flavio Donda, che 
hanno allestito la mostra con l'aiu­
to de! perito tecnico Dani Pagnucco 
e che, nella circostanza, hanno re­
cato dal Friuli il saluto di Ottavio 
Valerio, del senatore Mario Toros 
e del doti. Alleo Mizzau, tutti ideal­

mente compresi njll'alfelluoso ricor­
do e nell'intenso, vibrante applauso 
dei presenti, tra i quali il sindaco 
Lorna Jackson e consorte, i consi­
glieri comunali James Davidson, 
Nick Di Gio\anni e William Cox, 
John Gamble, membro cL'l parla-
menlo, A.R. Moi'purgo, addetto com­
merciale del Ministro per gli Ali ari 
del North, Sergio Marchi assistente 
deli'E.x Ministro, e Segretario di 
Stato Jan Fleming. 

E' quindi inU'rvenulo il rappresen­
tante del Governo, Tony Ruprecht, il 
quale, nel conferire un diploma di 
merito a Rino Pellegrina « per la 
iunga attività svolta a favore dei 
Fogolàrs del Canada e «-H tutta la 
comunità friulana », ha esordito ad­
dirittura in friulano, njlla varietà 
— ha precisalo — appresa fin dal­
l'infanzia dalla madre. 

A illustrare l'excursus storico del­
la mostra è stata chiamalo il doti. 
Giancarlo Bocconi, dell'Istituto Ita­
liano di cultura, al quale ha fatto se­
guito, col signorile trat to che gli è 
congeniale, il presidente della Fa-
mèj furlane, Armando Scaini, che 
ha riniiraziato i diversi oratori e le 
autorità presenti, alle quali, a ri­
cordo dell'eccezionale avvenimento, 
ha consegnato un'artistica statuet-
la a mezzo busto, in alabastro, ri-

1 

Ai dott. Rudy IVIagnan 
di New Yori< 

Sono certo che lei vorrà ca­
pire l'omissione, del tut to 
senza colpa, del suo nome, 
dalla cronaca che ricordava la 
mostra della Civita friulana a 
New York; con il ricordare 
che lei ha tanto contribuito 
per questo successo e che ne 
fu l'infaticabile Chairman, cre­
do di doverle quanto merita. 

Con sincera cordialità. 
Il Direttore di 

Friuli nel Mondo 

La corale Santa Cecilia presente all'inaugurazione della mostra: sotto la guida 
del m." Deotto esegue gli inni nazionali. 

producenle Gaio Giulio Cjsare Otta­
viano, imperatore romano, connesso 
alla mostra in chia\e semantica, e 
t ic Totem, segno di amicizia, per 
.Appi, Donda e Pagnucco, legati lutti 
a una dedica. 

Dal rituale scambio di doni ha 
tratto vantaggio anche la biblioteca 
che si è arricchita dei volumi di to­
ponomastica dei prolf. Frau e Desi-
nan, delie pregevoli opere offerte 
dal \icepresidente Donda per la Pro-
\incia di Gorizia, e dell'enciclopedia 
in tre volumi sulle erbe medicinali, 
la\oi"o di equipe realizzato dall'Edi­
tore Gianfianco Angelico Benvenuto, 
con la collaborazione di Elvia e Re­
nalo Appi, Paola Marsoni, Adriana 
e Dani Pagnucco e altri. 

Dopo le esecuzioni della corale 
« Santa Cecilia », diretta dal m." 
Bruno Deotlo che ha raccolto l'ere­
dità del compianto prof. Springolo, 
è iniziata la \isiia guidala aha mo­
stra riscuotendo i più ampi consen­
si dal numeroso pubblico e dalle au­
torità. 

La mostra, rimasta aperta dal 17 
al 29 gennaio ha registrato una fre­
quenza complessiva di almeno 15 
mila visitatori, tra i quali il Mini­
stro provinciale per il Nord, Leo 
Bernier, col suo assistente Bob Mor-
iis, il Vescovo di Toronto Paul Am-
brocis, i giudici Isa Scotti e Roberto 
Roberti, le rappresentanze del City 
of. York, Carlo Taciani, Vie Mat-
tiussi, Agostino Martin della Fe­
derazione dei Fogolàrs del Canada, 
e almeno duemila studenti, dei di­
versi livelli di studio, dalle Medie 
all'Università, con il prof. Chandler 
delia Toronto University e dottor 
Frane Sturino della York University. 

Particolarmente significativa è ri­
sultala la visita del Ministro fede­
rale per il Multiculturalismo, Da­
vid Colonnette, per la prima volta 
ospite della Famèe Furlane. Era ac­
compagnato dal senatore Peter Bosa 
ed è stalo ricevuto dal presidente 
Armando Scaini, da Jack Del Zollo 
e dai nostri vice presidenti Appi e 
Donda. 

Il Ministro, che si è poi intralte-
nulo lungamente con tutto il Consi­
glio Direttivo per la trattazione dei 
diversi problemi connessi con la at­
tività del sodalizio, ha avuto espres­
sioni di vivo compiacimento per la 
'caiizzazione della mostra e per la 
bjlla realtà rappresentata dalle mo­
derne strutture e dalle dotazioni che 
Ialino del comples.so una sede pre­
stigiosa, confermatasi nella Capi-
laie dell'Ontario quale dinamico 
centro di friulanilà. fucina di ini­
ziative socio-culturali e preciso pun­
to di riferimento per tutti i nostri 
corregionali residenti in Canada. 

La manifestazione ha trovato am­
pio riscontro nei più importanti edi­
toriali ed è stata preceduta da una 
conferenza-stampa, alla quale, con 
gli inviali speciali del « Corriere Ca­
nadese » del « Toronto Star » del 
«The Vaughan VVeekly» e del «VVood-
bridge Liberal», hanno partecipalo 
le stazioni televisive Multiluncuae -
fV; Classicon . TV; C.F.T.O. ^ TV; 
Global - TV; Channel 11 e la sta­
zione radiofonica Chin. 

Ora, a prescindere da ogni favo­
revole consenso, e il caso di dire 
che la « Famèe Furlane » ha voluto 
la mostra e l'ha aiutala con allo sen­
so di responsabilità e con coraggio, 
com'era nello spirito e nello stile 
dei vecchi che l'hanno costituita e 
che caratterizzano tuttora le più 
significative espressioni operative 
del sodalizio, che è sorto — lo ri­
cordiamo — con Giuseppe De Carli 
e Dante Colussi, quali primi presi­
denti, nel lontano 1932. 

Citare i primi due e non nominare 
Vatri, Batlri, Malisani, Tambosso e 
Tortolo, Del Zollo, Del .Medico e Sa-
cilotlo, nonché i validi collabora­
tori che si sono avvicendati, con e-
somplarc disponibilità, al vertice 
della benemerita istituzione potreb­
be sembrare ingeneroso. Ma li ono­
riamo tutti associandoli ora all'in-

II ministro federale per il multiculturalismo, David Colonette, in visita alla 
mostra. Gli sono accanto Renato Appi, il senatore Peter Bosa e Armando Scainì. 
A sinistra, nella foto, il p. Dani Pagnucco e il vicepresidente di Friuli nel Mondo 
Flavio Donda. 

condizionalo elogio che è dovulo ai 
componenti dell'attuale Consiglio Di­
rettivo e a quanti si sono prodigati 
per assicurare il maggiore succes­
so all'iniziativa. E' un lungo elenco 
che si esalta per l'opera silenziosa 
ed ellicienle svolta da almeno una 
cinciiumtina di persone, in gran par­
te rifugiatesi nell'anonimato (tra 
queste anche sei insegnanti), tutte 
ammirevoli e degne di essere nomi­
nate con Dino Gregoris, vice presi­
dente; Rino Pellegrina, Franca e Au­
relio Bertolo, John Sacilotto, Silva­
no .Morassut, Alberto De Rosa, Ed 
Favot, Bepi Peruzzi, William Dreo-
sto, Chester De Toni, John Morello, 
Enzo Monte, e Bruno Biasulla, ai 
quali ci sentiamo di aggiungere il 
senatore Peter Bosa, il dott. Gian­
carlo Bocconi, ring. Vittorio Mar-
con e, ancora, Sisto Pippo, Antonio 
Scaini, Sante Francescutto, Gianni 
Zucchi, Gianni Grohovaz e, inline, 
buon ultimo, il presidente Armando 
Scaini, autentico arlelice dell'intera 
manifestazione e protagonista in pri­
ma persona, quale coordinatore e 
distinto presentatore di incontri e 

di confetenzestampa, illustratore di 
documentari e di visite gtiidale, in­
stancabile sempre, davvero ammire­
vole per costanza e dedizione. 

Che, poi, Enie Friuli nel Mondo 
e Società Filologica Friulana, conte­
stualmente, abbiamo voluto asse­
gnargli — unitamente al senatore 
Peter Bosa — una medaglia di me­
rito per le benemerenze acquisite è 
il meno che si potesse fare: meri-
lalissima! Ma al di là dSi meriti, 
che sono incontestabili, essa vuole 
testimoniare i sentimenti di stima 
e di riconoscenza che legano le no­
stre genti come valori insopprimi­
bili del vivere umano; quegli stessi 
valori che esprimono i totem: em­
blematico graditissimo dono in cui 
rivive un mondo e ci sussurra -
sommessamente — la dedica stam­
pata sul volume celebrativo del 50° 
:inniversario della fondazione deDa 
Famèe Furlane, a cura di Gianni 
Grohovaz: « A tulli voi / di ieri e 
di oggi / che siete venuti / oltre 
il Grande .Mare / per portare dal 
Friuli / le vestigia / di Aquileia». 

R.A. 

La medaglia del Millenario 
del Fogolàr furlan di Caracas 

Le due facce della medaglia coniata dal Fogolàr furlan di Caracas per il .Mil 
tenario di Udine e la traversata atlantica della Goletta Udine 1000. 

In occasione delle celebrazioni del 
Millenario della città di Udine e 
della traversata atlantica Lignano-
Caracas della Goletta fidine foOO, il 
Fogolàr furlan di Caracas ha rea­
lizzato una preziosa medaglia com­
memorativa che ricorda anche il 
bicentenario della nascita del Li-
berlador Simon Bolivar. La meda­
glia, che ha raccolto un sorpren­
dente successo di eslimatori e so­
prat tut to di numismatici per le sue 
caraltcrisiche figurative e per la 
bellezza ed eleganza del conio, è 

disponibile ancora in alcuni esem­
plari: la versione d'argento ha un 
costo di venticinque dollari USA, 
la versione di rame di sei dolla­
ri USA. 

Per qualsiasi domanda da parte 
di altri Fogolàrs o di singoli in­
teressali, è necessario rivolgersi al­
la Casa Cultura Fogolàr Furlan di 
Caracas (Venezuela), Avenida Los 
Mangos con los Chaguaramos, Urb, 
Alla Florida, Caracas o con un telex 
ai seauentì numeri; 24195 TRIX VC 
o 29f68 GRUSI VC di Caracas. 

file:///icepresidente
file:///incia
file:///isiia


Aprile \%A FRIULI NEL MONDO Pagina 5 

Diogene Penzi Un futuro da costruire 
senza illusioni e senza paure ÌJ^I'JM^^^È 

Si ha l'impressione, a volte, che 
per parlare del futuro di questa Cai-
nia non si possa fare a meno di an­
dar per metafore; Davide e Golia, 
il lupo e le pecore, il malato ed i 
medici. Oucl che resta, poi, è lo 
stanco meccanismo della gomma 
americana, sempre uguale, senza più 
sapore. 

Eppure, testardi o no, ci risiamo; 
i progetti si sprecano, la sfera di 
cristallo non si rompe, troviamo 
sempre il mondo di ipotecare un fu­
turo che diventa sistematicamcnle 
presente per darci la possibilità di 
ripensarlo futuro. Uomini d'ingegno, 
i camici, inguaribilmente ottimisti 
pur non avendone alcun motivo. Cas­
sandre che immaginano il massimo 
poiché il minimo è slato, contro 
tutto e tuffi, alla loro portata, con­
quistato con i denti. Carichi d'orgo­
glio intelletluale, anche, perché, Or­
well permettendo, stan ancora a di­
sputare se ,son Celti o Romani, se la 
Serenissima abbia rubato e quanto. 
Se davvero la progettata ferrovia 
Tolmezzo-.Monaco (c'è traccia nei 
documenti) dovesse per forza pas-
,sare per Calgarello o ciuanti friiilo-
camici han costruito la Transibe­
riana... Poi magari, si guariscono le 
scottature con « la mude dal ma-
drac», il cambio di pelle del «ser­
pentello innocuo », o si addormenta­
no bevendo tisane fatte con il fiore 
della primula e curano il fegato, 
troppo provato, « cun la radis da 
tale »... 

Coraggiosi, in sostanza, laddove il 
coraggio è la gestione della paura. 
Anche oggi, quando, uomini del no­
stro tempo, continuano a progetta­

re, vogliono restare, declinano, « lo 
sviluppo economico ». Perche non 
bastano la piimula, il madrac, il 
Palriatxa di Aquileia. In questo sen­
so, rientra nella più pura tradizio­
ne carnica, da leggersi con un altro 
vocabolario, l'iniziativa della dele­
ga/ione di Tolmezzo degli Industria­
li che ha fornito, puntuale puntuale, 
il manuale d'uso di questi anni di 
crisi. Ottenere 2000 posti di lavoro, 
non solo a Tolmezzo ma, sopraltul-
to, nelle vallale, è l'obiettivo da co­
gliere nei prossimi cinque anni, an­
ni in cui la Ricostruzione si andrà 
velocemente esaurendo. 

Il fantasma della «valigia» co­
mincia già ad agitarsi, il ridimen­
sionamento dei « livelli occupazio­
nali y colpisce anche ciui (e qui un 
posto di lavoro ne vale almeno tre 
altrove); tocca dunque fare in fret­
ta. Per gli imprenditori, la ricetta 
passa attraverso la peculiarità della 
montagna carnica; cominciamo, di­
cono, col fornire energia eletti^ca 
(quella che si produce qui, vien da 
sussurrare) a prezzi agevolati; co­
minciamo col dire che, se esistono 
particolari legislazioni per il Mez-
zoziorno e per altre regioni a statu­
to speciale, non si vede perchè un 
territorio così penalizzalo come que­
sto non possa ricevere il vantaggio 
di una più elevala fiscalizzazione de­
gli oneri sociali, di contributi in 
conto capitale per ristrutturazioni ed 
investimenti, per la misura del lO'.'o 
sugli investimenti effettuali, e 5 mi­
lioni per nuovi posti di lavoro. 

Si continua dicendo che gli utili 
prodotti in montagna vengano de­
tassati, per dieci armi, se reinvestili 

La < Pieve di Corto » di Ovaro, in Gamia: ricostruita nel 1431 da mastro Ste­
fano qm. Simone di Nena. (Foto G.E. Nogaro) 

Arianna e il Minotauro 
Per le edizioni della Periferia e 

per i tipi delle Arti Grafiche Friu­
lane è uscita in veste sobria e al con­
tempo dignitosamente elegante l'o­
pera di Franco Comuzzi « Arianna 
e il Minotuaro ». Il titolo mitologico 
è abbastanza significativo anche per 
i non specialisti che conoscono chi 
fosse il Minotauro, divoratore di 
persone, e Arianna che con Teseo 
riuscì ad abballare il mostro. E' lo 
scontro Ira centralismo dirigistico 
e periferia in evoluzione, tra stali­
nismo accentratore ed ottuso e i 
fermenti vitali che nascono dalla ba-
.se del paese. 

Franco Comuzzi, amministratore 
e mebro del P.C.I. ritiene, con l'e­
sperienza drammatica del terremoto 
e del posterromoto alle spalle che 
le esperienze e le sollecitazioni po­
sitive della periferia e delle persone, 
che hanno vissuto sulla loro pelle 
particolari esigenze, debbano essere 
considerate e meditate per una nuo­
va impostazione dell'agire del Par­
tito maggioritario della Sinistra i-

taliaiia, troppo ancorato ancora a 
uno stalinismo statico e asfittico, 
che menoma grandemente l'azione 
costruìtiva e dinamica della poli­
tica comunista in Italia e in Friuli. 

Comuzzi procede per coppie dia­
lettiche: moderno-arcaico, arretrato-
avanzato, programmazione fredda-
calda per interviste reali o supposte 
con l'antropologo, il sociologo, lo 
psicologo, il linguista. Franco Co­
muzzi conclude con un pensiero fa­
vorevole alla politica delle autono­
mie, l'unica che fa del popolo un 
protagonista e non un automa. Per 
l'autore di « Arianna e il Minotau­
ro » il marxismo è tuttora valido co­
me analisi sociale, ma esso non può 
non tenere in considerazione l'evolu­
zione del mondo industriale. Se i 
problemi socio-economici rimango­
no sempre primari, essi però si in­
trecciano con una serie di fenome­
ni secondari, ma reali con i quali 
si devono fare i conti, come ha in­
segnalo il terremoto in Friuli e come 
il mondo d'oggi dimostra e com­
prova. 

in montagna; che, anche se siamo 
inguaribilmente romantici, il rinno-
viimcnlo tecnologico delle industrie, 
soprattutto cartarie e metalmecca­
niche, è un imperativo categorico, 
che la ricerca nel campo delle pie-
Ire e dei marmi deve accentuarsi, 
accurata e seria, che la forestazio­
ne non è un terno a lotto, che il 
solo turismo, installando nuovi im­
pianti di risalila, collegati a gruppi 
e i gruppi tra di loro, potrebbe for­
nire, nei prossimi tre anni, un red­
dito di 23 miliardi (allualmente so­
no 14, 7 in Carnia e 7 nel Tarvi-
siano), creando 961 posti di lavoro 
in più (da 589 a 1550). Ipolesi, si 
diceva. coraggiose, decisamente 
« camiche », condite di caparbietà 
e « voglia di esserci ». 

Libro dei sogni? Un altro? Potreb­
be anche darsi: da queste parti si 
han comunque le spalle larghe. Però 
stavolta, pare che il riseveglio sia 
meno bru.sco del previsto. Circola, 
infalli, sui tavoli delle cosiddette 
« parti sociali », un disegno di leg­
ge dal titolo assolutamente confor-
lante « Provvedimenti per lo svilup­
po delle attività economiche e della 
cooperazione nelle aree di confine 
della Regione Friuli-Venezia Giulia » 
(che è appunto formata da queste 
due entità). Si tratterebbe di ren­
dersi finalmente conto che questa 
nostra terra è di confine, non solo 
per guerre ed invasioni o per mera 
categoria letteraria, quanto perche 
rappresenta il punto di unione con 
altre Nazioni, il momento in cui lo 
scambio dovrebbe ri.sultare natura­
le, la situazione ottimale in cui an­
che il denaro può togliersi anacroni­
stiche patenti nazionali. 

Agevolazioni, allora, punti di zo­
na franca, ma, soprattutto, in tempi 
di joint-venlures (imprese a capitale 
misto), una visione internazionale 
dell'economia (la legge prevede 1000 
miliardi in cinque anni, dal 1984 al 
1988). B.ene, allora, anche perché, 
guarda guai-da, il confine passa pro­
prio da queste parli e la Carnia 
rientrerebbe a pieno titolo come po­
tenziale beneficiaria di tutte queste 
provvidenze. Il tempo insomma, 
sembra « congiurare » a favore di 
questa terra. Tra fantasie, sogni e 
realtà ancora in germoglio; tocche­
rà però fare i conti con chi ancora, 
da qui, propone e promuove, pro­
gredisce e protesta. 

Toccherà scrivere, e codificare, se 
è possibile, che, olire alle risorse 
materiali, ci sono anche quelle uma­
ne da valorizzare, che dall'alchimia 
si passa alla scienza e dal pallal-
toliere al computer, solo se si stura 
il contenitore di tanta, ricchissiina 
introversione, solo se si comincia 
a declinale la voce della propria 
identità nel confronto con realtà 
tanto veloci quanto sterili se para­
gonate all'immane cumulo di poten­
zialità allìnate dai secoli. E si po­
trà, si dovrà, aver la voglia di non 
seguire il de.stino gregario che pare 
esserci slato assegnato. E se i nu­
meri han sempre più ragione, pen­
siamo che non sia male calare l'as­
so della qualità. Immodestamente. 

ALBERTO TERASSO 

Auguri 
in Austraiia 

La mamma Maria, unitamen. 
te alla sorella Iolanda, al co­
gnato Ermanno ed al nipoti 
Tiziano e Luca, manda a Raf­
faele e Lucia Taviani residen­
ti a Giru, in Australia, i mi­
gliori auguri per il loro 25° 
anniversario di matrimonio 
(16-5-84). 

Un particolare saluto va ai 
nipoti Gianfranco e Giovanna 
ed a Rolando e Janyce. 

ÌIJ-^^-^SÈ^ 

Il libro del mese 
Il volume del prof. Diogene Penzi 

rappresenta una lappa significativa 
di un pluridecennale lavoro di ri­
cerca sui valori e le testimonianze 
della civiltà contadina. 

Gli obiellivi della ricerca erano 
duplici: da un lato la tutela delle 
testimonianze materiali della vita 
rurale, dall'altro lo studio filologi­
co delle parole legate ad attività di 
lavoro in decisiva fase di Irasforma-
zione. 

Il primo punto ha trovato com­
pimento nella realizzazione del «Mu-
se-o della civiltà conladina del Friuli 
Occidentale », da Penzi slesso fonda­
lo e diretto a S. Vito al ragliamen­
to; il secondo trova invece riscon­
tro in questa pubblicazione. « Vandi 
e regola» contiene già nel titolo (i 
due verbi indicano infatti lavori 
conladini ormai quasi dimenticati) 
la promessa di im'atlenta indagine, 
sempre ben documentata, sulle tra­
dizioni agrarie, determinanti nella 
caratterizzazione della cultura friu­
lana, colle in un loio storico mo­
mento di passaggio, circoscritto alla 
Zona Pedemontana, dal Cellina al 
Tagliamento, nel Friuli Occidentale. 

La crescente meccanizzazione dei 
lavori agricoli se, da un lato, ha ra­
zionalizzalo e ottimizzato la gestio­
ne delle aziende, dall'altro ha deter­
minato l'abbandono di molte atti­
vità manuali che avevano sin qui 
segnalo profondamente i valori sles­
si della civiltà conladina. 

L'Autore, dopo aver affrontato le 
indispensabili questioni di metodo, 
passa in rassegna i diversi ambien­
ti della vita rurale, le lavorazioni e 
gli utensili legati ad esse: vengono 
così descritti gli attrezzi agricoli, 
l'abitazione del contadino, la stalla 
e gli altri ricoveri per gli animali 
domestici, i carri e gli altri mezzi 
di trasporto, gli aratri, gli attrezzi 
di legno (vasi vinari, ceste e gerle), 
gli attrezzi di ferro. 

Di ognuno di questi settori sono 
presentati gli elementi caratteristici 
nella loro terminologia in lingua 
friulana, con un esaine approfon­
dilo delle diverse versioni accertate 
nell'area di indagine, che ha centro 
a Maniago e che si riferisce anche 
ai comuni di Panna, Cavasso, Medu-
no, Travesio, Pinzano al Taglia­
mento. 

Dalla storia delle parole emerge 
in modo afl'ascinanie la storia degli 
og.gclti legati a quelle parole, con 
precise indicazioni sulle destinazio­
ni d'uso; è la conoscenza dell'intera 
civiltà contadina della nostra regio­
ne che viene completala da questo 
rigoroso afl'resco storico-etimologi­
co, ricco di squarci nel presentare i 
lavori rurali, l'uso accorto e sapien­

te delle risorse dei campi e dei bo­
schi, l'estro artistico spesso appli­
calo alla costruzione degli utensili. 

Nell'economia del discorso propo­
sto dal prof. Penzi grande importan­
za assume l'apparalo iconografico, 
ricco di numerose cartine linguisti­
che e disegni appositamcnle realiz­
zati dall'Autore oltre a un'ampia se­
rie di fotografie (con didascalie in 
italiano e friulano) che esemplifi­
cano in modo suggestivo le ipolesi 
etimologiche. 

Il volume, corredato di 158 illu­
strazioni, è completato da un'appen­
dice che pi"escnta l'indice alfabeti­
co e delle 193 voci che compongono 
i vari capitoli. 

Due diverse bibliografie — per la 
ricerca linguistica e per la cono­
scenza dell' ambiente — fanno di 
quest'opera, presentata dal prof. 
Giovan Battista Pellegrini, diretto­
re dell'Atlante Storico Linguistico 
Etnografico Friulano, un insostitui­
bile punto di riferimento e uno sti­
molo a ulteriori ricerche su di un'a­
rea significativa per il suo carattere 
di « confine » ira la zona di influs­
so veneto e ciucila, più conservati­
va, legata al Friuli centrale. 

La pubblicazione è slata realizza­
ta con il patrocinio della Provin­
cia di Pordenone, con la collabora­
zione della Banca Popolare di Por­
denone, con l'adesione della Comu­
nità Montana Val d'Arzino - Val 
Cosa - Val Tramontina e dei Comu­
ni di Cavasso, Panna, Maniago, Me-
duno. Pinzano, S. Vito al Taglia­
mento, Travesio. 

* * * 

L'opera più nota, tra i libri d'arte 
e divulgazione editi dall 'Istituto, è 
l'«Enciclopedia monografica del Friu­
li-Venezia Giulia». 

A questa importante realizzazione, 
l'Istituto ha poi da tempo affian­
cato una serie di pubblicazioni sul­
l'arte, la storia, la vita comunita­
ria e i beni ambientali della regione. 

* * * 

DIOGENE PENZI, nativo di Pan­
na, residente a Pordenone ed è pre­
side di una Scuola Media a San Vi­
to al Tagliamento. Sj occupa di cul­
tura materiale e tra i suoi scritti 
sono da ricordare; « Navarons e i 
moti del 1864», Udine, 1966; «Tra­
dizioni artigianali comunitarie nel 
Pordenonese», Pordenone, 1972; «Da 
un villaggio all'altro battendo le 
strade», dall'Enciclopedia Monogra­
fica del Friuli-Venezia Giulia, voi. 2", 
parte II, 1974; « Una comunità con­
tadina e il suo bosco », Pordenone, 
1977. Ha fondato a S. Vito al Ta­
gliamento il « Museo della vita con­
tadina del Friuli Occidentale ». 
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P O R D E N O N E 
E' n a t o il g r u p p o Amici 
del la Carnia 

A prima vista può sembrare una 
iniziativa almeno originale e, per­
chè no?, anche un po' strana: che 
nella capitale della Destra Taglia­
mento nasca la nostalgia non sol­
tanto senlimenlale, ma l'inleres.se 
concreto per una Carnia da dove si 
ha coscienza di aver avuto radici, 
ma altret tanto si sa di essere lon­
tani, può sembrare tiualcosa di po­
co significalo. Eppure è un fatto che 
vale la pena segnare: un gruppo di 
persone hanno costituito con serie­
tà e con intenzioni tutt 'altro che su­
perficiali o, come si usa dire oggi, 
ellimere, un sodalizio che, dandosi 
un nome preciso, ha già espresso 
ii suo programma: Amici della Car­
nia. L'associazione ha già un suo 
statuto ed ha eletto un suo diret-
livo; Rossanna Bearzi, Dario Ferii, 
Nemo Gonano, Maria Mardero, Dui­
lio Mentii, Giovanni Picco con la 
segretaria Giannina Tosoni. Voglio­
no coagulare tutte le iniziative di 
enti e privali che hanno o possono 
avere interessi con la Carnia, per la 
sua valorizzazione nei settori turi­
stico, economico e ambientale, nella 
conoscenza di un patrimonio cultu­
rale e folcloristico che va rivaluta­
lo. Per ora sono oltre una cinquan­
tina, ma è certo che saranno presto 
molto più numerosi. 

D,\RI>AGO 
.Mon v o g l i o n o la cava 

Con una lettera spedila alle mas­
sime autorità regionali e provinciau 
e alla prò loco di Budoia, è stato 
espresso parere decisamente nega­
tivo circa l 'apertura della cava di 
Teugle, sopra l'abitalo di Dardago. 
Non è, come potrebbe sembrare, la 
solita denuncia demagogica sull'on­
da del rifiuto per nuove cave che 
diventano quasi sempre brutte fe­
rite sul territorio: si t rat ta di una 
località eccezionalmente particolare 
come valore ambientale e che non 
può essere toccala senza provocare 
la distruzione di un paesaggio ori­
ginale. E' una valle suggestiva, at­
traversata dal torrente Arlugna e 
ricoperta da una folta vegetazione, 
con bellissimi prati che l'arricchi­
scono dal punto di vista dell'origi­
nalità, anche con riferimenti storici 
e artistici. Gli estensori della let­
tera, dopo queste sottolineature che 
trovano piena giustificazione nei 
latti, chiedono all 'amministrazione 
comunale di Budoia, di adottare una 
variante al piano di fabbricazione; 
qui resti zona di rispetto ambien­
tale. 

C E R C I V E N T O 
L'acquedo l to sarà c o m p l e t o 
en tro il 1984 

Per adesso è slato appaltato sol­
tanto il primo lotto di lavori, per 
citiamo riguarda il disegno dell'ac­
quedotto che dovrà entrare in fun­
zione, almeno così si spera, entro 
il corrente anno. L'acqua, a Cerci-
vento, costituisce un problema da 
ben irenlacinque anni e non si era 
ancora riusciti a dare risposta sod­
disfacente a questa esigenza fonda­
mentale che interessa tutta la pò-

Dai nostri paesi 
polazione dei noto paesino carnico. 
Finalmente è arrivalo il momento 
della realizzazione, per adesso del 
primo otto: prima parte di lavori 
per i cptali sono stati stanziali cin­
quecento milioni, menile altrettan­
ti saranno necessari per la seconda 
parte. Con questa realizzazione il 
paese di Ceicivento verrà collegato 
all'acciuedolto consorziale che serve 
gli altri centri della zona e final­
mente — è il caso di dirlo in an­
ni come questi, fortunati per lulle 
le comunità in questo particolare 
settore — finalmente le famiglie, po­
tranno avere l'acqua potabile nelle 
proprie abitazioni. Pino ad oggi, l'ac­
qua veniva prelevata da un ruscello 
che non poteva garantite tulle le 
certezze di buona igiene e, per di 
più, ciuella potabile veniva d o g a t a 
a singhiozzo, a seconda dei periodi 
di maggiore o minore siccità. 

ARTEG.NA 
Un prefabbricato in dono 
all'ANA di Lignano 

Nell'estate 1976, in quella calda 
stagione dell'emergenza, tutti hanno 
conosciuto che cosa abbiano latto 
gli alpini per le zone tenemola te 
e altreitanlo ricordano la generosa 
ospitalità ai senzatetto che Lignano 
offrì per olile ventimila famiglie 
che aspettavano il prefabbricato 
nelle zone disastrate. E' venula l'ora 
di una restituzione, anche se più 
modesta, ma sempre nello spirito 
di una solidarietà che ha legato so­
prat tut to Al legna e Lignano. E l'am-
rainistrazione comunale di Arlegna 
ha donalo al comune di Lignano un 
prefabbricato che servirà come se­
de dell'As.sociazione Alpini lignanesi. 
Avranno così, questi « fradis fur-
lans » uno spazio tutto per loro, per 
i loro incontri e per le loro feste. 
Una brevissima ma significativa ce­
rimonia ha suggellato queslo dono 
come rinnovato segno di amicizia 
tra i due centri friulani, nel ricordo 
di una comune partecipazione alla 
tragedia che ha colpito le genti del 
Friuli nel 1976 e che ora sta di­
ventando un ricordo. 

PAULARO 
La generos i tà di una gente 

.Maltempo e freddo, neve e piog­
gia non hanno impedito che la se­
rata musicale, organizzata a favore 
della lotta contro il cancro, avesse 
pieno successo; la manifestazione 
ha avuto un pubblico d'eccezione e 
la Filarmonica Nascimbeni, che ha 
al suo allivo quasi cento anni di 
impegno e di cultura, con la Corale 
del paese, possono dire di aver ot­
tenuto in pieno il loi"o scopo. L'esi­
bizione musicale è" stala giudicata 
di allo livello e il pubblico l'ha sot­
tolinealo con ripeluti applausi. An­
che il complesso Alpen Edio è slato 
molto apprezzato, ripetendo i risul­
tali oUcnuli in regione e aireslero. 
Molto buono è slato l'esordio di un 
nuovo complesso che si è dato il 
nome di Ober Carnia e che, c(m que-

Cesira Toniutti e la sua famiglia, residenti a Wiltelsheim (France) ricordano 
con gioia, alletto e profondo rimpianto i carissimi Gina e Nino, emigrati in 
Argentina nel 1949: li hanno avuti ospiti in occasione del soggiorno degli anziani 
in Friuli. Un particolare saluto al comm. Oreste D'Agosto, presidente del Fogo­
làr furlan di Mulhouse e a tutti i membri del Comitato direttivo. 

Rosina Fabris di Toppo di Travesio, 
residente ormai a Sydney, in Austra­
lia, con i suoi nipotini Grant Paulo, 
Renée e Byatl: li desidera far conosce­
re a tutti i parenti residenti in tanti 
Paesi del Mondo e a quelli rimasti in 
Friuli. 

sta prima apparizione, ha dimostra­
to di aver molte cose eia mostrare. 
Alla serata ha partecipalo anche 
i! cantante Beppino Lodolo, già co-
nosciulissimo in casa e fuori. Ha 
presentalo la signora Anna Maria 
Sbrizzai, ospiti il sindaco Plozner 
e il doti. Tambosco . 

AZZANO DECIMO 
U n o scr igno di tes t imonianze 
del Cinquecento 

Benché consacrala il 19 maggio 
del 1771, la chiesa parrocchiale di 
Azzano Decimo raccoglie al suo in­
terno una specie di antologia con le 
sue lestimonianze che risalgono al 
Cinquecento e tutte ben conservate e 
di pregevole fattura. Quasi si fosse 
voluto inserirvi, in quel secolo, le 
qualità migliori degli artisti del 
tempo: il portale fu scolpilo da Gio­
vanni Antonio Pilacorie nel 1524; gli 
intagli all'interno sono di Agostino 
Zila da Venezia (1550), Giuseppe di 
Portogruaro (1555-1556), Vincenzo e 
Giacomo Onesti da Pordenone (1597-
1621); le pitture furono realizzate dai 
maestro Bartolomeo (1524) e da Ga-
spaie Narvera da Pordenone e Do­
menico Contini ambedue da Porde­
none (L524, 1598). Dello stesso pe­
riodo circa sono le sculture e i la­
vori in pietra dei maestri Domenico 
e Bernardino. La chiesa ebbe poi un 
completamento con sobrie ed ele­
ganti forme settecentesche negli al­
tari e nelle pale ornamentali: oggi 
è un vero gioiello di bellezza. 

COLLOREDO DI M.A. 
Una legge regionale 
per r icostruire il caste l lo 

Il problema è uno di quelli che 
rimangono nel cuore di tutti i friu­
lani come una ferita non riparata, 
dal terremoto ad oggi: quelle ma­
cerie che sono il simbolo della di­
struzione di uno dei più significativi 
simboli della storia nostrana, non 
possono rimanere così. Da tempo si 
pensava ad un intervento straordi­
nario, al di fuori della normativa 
in vigore, per ricostruire il castello 
di Colloredo (e dare così una casa 
alle dieci famiglie che vi abitavano). 
E finalmente sembra essere venuto 
il momento; la Regione farà una 
legge speciale per rimettere in piedi 
il nobile maniero, tanto ricco di 
passato tra le genti delle colline. Si 
potrà anche rimanete pensosi di 
Ironie alle decine di miliardi (dico­
no soltanto quindici!) che bisogne­
rà mettere a disposizione per questi 
lavori, ma questa preziosa testimo­
nianza del passato restituirà a tutto 
il paese un suo particolare signifi­
cato di continuità. E che la Regione 
abbia pensalo ad un intervento stra­
ordinario per questo caso, è una in­
dubbia prova di sensibilità cultura­
le. Con il Castello si penserà anche 
alla soluzione di altre esigenze che 
si trovavano legate a questa parti­
colare costruzione; e la rinascita 
potrà dirsi completa. 

H ( ; \ A N O 
Cinque mil iardi per il ponte 
di Bevazzana 

L'iiccordo definitivo è slato rag­
giunto e il nuovo ponte sul fiume 
Tagliamento ha ormai la certezza 
di essere realizzato: regione Friuli-
Venezia Giulia e regione Veneto 
hanno messo a disposizione, metà 
per ciascuna, due miliardi e :.iezzo 
per epici cinciue che sono previsti 
lier la realizzazione dcH'importante 
infrastrutlura. La quale, così come 
è ^itata inserita nel più vasto pro­
gramma di collaborazione tra le due 
regioni confinanti, trova la sua piena 
gitisi ilicazione nella necessità di svi­
luppare i iranici soprattutto turisti­
ci della stagione estiva. Non sarà 
una "grande opera", ritenuta non 
necessaria, ma sarà una realizzazio­
ne linalizzata alle dimensioni di un 
trallico locale e leggero: quello ap­
punto di cui si sentiva la mancanza 
in questa zona, che nel periodo esti­
vo mostra la necessilà di una snel­
lezza che la nuova opera sarà cer­
tamente in grado di assicurare. 

TRASAGHIS 
Una grande festa al lago 

E' stato il Sindaco Del Negio a 
tessere il meritato elogio per i co­
niugi Gamberini che hanno festeg­
gialo i loro sessanl'anni di matri­
monio: ma la festa, che si e svolta 
a Trasaghis per questa coppia, ha 
voluto essere un riconoscimento al­
la volontà tenace di un uomo, Lo­
renzo Gamberini, che trent'anni or-
sono costruiva l'Albergo al Lago, 
realizzando un punto turistico di 
notevole importanza. Il terremoto 
non ha risparmiato quest'opera che 
ha dovulo chiudere per questi an­
ni, ma Gamberini, che ha oggi 80 
anni, ha ricominciato subito la sua 
attività e già nel 1978 poteva ria-
piire una parte ùel suo locale. Fra 
poco l'Albergo al Lago potrà di 
nuovo riaprire la sua attività: il 
titolare, assistito dalla signora Ani­
ta e dai suoi figli, non hanno « mol­
lalo » e Trasaghis riavrà il suo al­
bergo come attrazione turistica. 

GRIZZO 
Festa per la Gigia 
e i suoi novant'anni 

Li ha compiuti in queste ullime 
settimane, ma il tempo per la sig.ra 
Giuditta Torresin, che tutti cono­
scono come "la Gigia" sembra pas­
sate molto più lentamente che non 
per gli altri. Una donna che non 
ha mai riservato un giorno per il 
proprio interesse: perché tutti la 
vedono a servizio degli altri, con 
mille impegni per la comunità e 
iniile piccole cose che deve sempre 
fare. Anche con il compimento del 
suo novantesimo compleanno, sem­
bra che ,al di là del forzato rallen­
tamento di lavoro dato dall'età, lo 
spirito sia sempre attento, sensibile 
e generoso verso chiunque le sta 
vicino. Se si dovesse parlare di per­
sone che hanno consumato in ma­
niera esemplare i loro anni, la si­
gnora Giuditta potrebbe essere se­

gnalala come modello. Ed è questo 
che le ha guadagnato l'alTetlo di tut­
ta la comunità, entro la quale, per­
fino con i suoi novant'anni, rappre-
senta un figura carissima a tulli. 
Di queste persone, che vivono all'in­
segna della disponibilità, si sente 
sempre più la mancanza: e appunto 
per questo auguriamo alla signora 
Gigia tanti anni di presenza tra i 
suoi amici, che sono lutti. 

.AZZANO DECIMO 
Una mostra 
di artigianato locale 

Un anno la era stata allestita con 
grande successo la rassegna della 
"Vecchia Azzano", con l'obiettivo di 
far rivivere un passato di grandi 
meriti che non possono essere di­
menticali ma che vanno anzi risco­
perti per una funzione particolar­
mente didattica. E quest'anno, alla 
sua seconda edizione, l'iniziativa si è 
proposta un altro prestigioso obict­
tivo: quello di mostrare la capacità 
produttiva, a livello di artigianato 
locale, della comunità azzancse. Sa­
rà una rassegna che testimonierà 
quanto il concetto di lavoro arti­
gianale è capace di caratterizzare 
un presente in molle espressioni: 
dalla ceramica alla lavorazione del 
legno, del rame, del ferro battuto, 
della fotografia, della maglieria, del-
l'abbigiiamento e di altri settori in 
cui trova posto l'iniziativa creatrice 
di singoli "artisti". Oltre che una 
funzione dimostrativa delle capacità 
locali, la mostra vuol diventare an­
che una specie di scuola a livello 
comunitario, per una conoscenza re­
ciproca di preziose esperienze che 
rimarrebbero isolate se non tro­
vassero una felice occasione di in­
contro: appunto la mostra, che di­
venta così momento di confronti e 
di contributo a chi voglia imparare 
sempre qualcosa di nuovo. 

PINZANO 
Una pulizia per i boschi 

L'amministrazione comunale ha 
intenzioni serie e non vuole rimane­
re alla finestra a guardare soltanto, 
quando c'è il problema della pulizia 
dei boschi: circa cento quintali di 
immondizie sono stati il primo o-
bictlivo di un'operazione ecologica 
di pulizia nei boschi delle varie bot-
gale di Pinzano al Tagliamento. L'o­
perazione è il risultato di un solo 
giorno di lavoro a cui ha partecipato 
l'inlera popolazione, collaborando 
con la guardia forestale e il VVwf: 
associazioni e privati hanno come 
meta, pur ancora lontana, la rivisita­
zione di tulle le aree boschive del 
comune, il cui sindaco ha voluto da­
re l'esempio conducendo i gruppi di 
volontari ad un successo che non si 
osava sperare. Battuti a tappeto, i 
boschi si sono rivelati "sporchi" di 
tutto: rottami di cucine economiche, 
scaldabagni, vasche da bagno, moto­
cicli inservibili, una serie incredibile 
di contenitori di plastica e c'era per­
sino una borsetta femminile, con 
dentro i documenti di una ragazza. 
.\\ pranzo per un momento di ri­
poso, il sindaco di Pinzano, Luigino 
Cecco, ha voluto sottolineare il si­
gnificato culturale di questa inizia­
tiva: è un impegno che la Comunità 
montana vorrà tenere come esempio 
per l'intero terrilorio della vallata, 

t n ricordo che durerà a lungo e non soltanto come immagine: i friulani del 
Fogolàr di Rovigo hanno visitato il Friuli e si sono dati appuntamento per 
una sosta felice a Villa Manin di Passariano. 


